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Trasformare il nostro mondo: l'Agenda 2030 per lo Sviluppo
Sostenibile

L'Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile è un programma d'azione globale, di
portata e rilevanza senza precedenti, finalizzato a sradicare la povertà, proteggere il
pianeta e garantire la prosperità e la pace, adottato all'unanimità dai 193 Paesi membri
delle Nazioni Unite con la risoluzione 70/1  del 15 settembre 2015, intitolata: "Trasformare il
nostro mondo. L'Agenda per lo sviluppo sostenibile".

Essa comprende 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile - Sustainable Development
Goals, SDGs –, che gli Stati si sono impegnati a raggiungere entro il 2030, articolati a loro
volta in 169 ‘target' o traguardi specifici, tra loro interconnessi e indivisibili, che
costituiscono il nuovo quadro di riferimento per lo sviluppo sostenibile, inteso come uno
sviluppo che soddisfa i bisogni del presente senza compromettere la capacità delle future
generazioni di soddisfare i propri, armonizzando a tal fine le tre dimensioni della crescita
economica, dell'inclusione sociale e della tutela dell'ambiente.

L'Agenda e i correlati SDGs, entrati in vigore a livello internazionale il 1° gennaio del
2016, mirano a completare ciò che gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio (Millennium
Development Goals - MDGs), che avevano orientato l'azione internazionale di supporto allo
sviluppo nel periodo 2000-20015, non sono riusciti a realizzare (qui il link al report finale), a
partire dalla eliminazione della povertà in tutte le sue forme e dimensioni, che unitamente
alla lotta al cambiamento climatico, è considerata la più grande sfida globale.

Gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio hanno contribuito a sollevare le condizioni di vita
di più di un miliardo di persone e consentito di compiere miglioramenti significativi in
numerose aree. Il progresso non è stato però uguale ovunque e ha registrato ritardi,
specialmente nei paesi meno sviluppati in Africa, in quelli senza sbocco sul mare e nei
piccoli stati insulari in via di sviluppo, ove alcuni obiettivi non sono stati raggiunti, sopratutto
in relazione alla saute della madre, del neonato e del bambino, e alla salute riproduttiva.

La nuova Agenda globale non intende, tuttavia, solo portare a compimento e
incrementare gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio: oltre a perseguire priorità come la
sconfitta della fame e della povertà, la tutela della salute, la promozione dell'educazione e
della sicurezza alimentare, essa stabilisce una serie di ulteriori obiettivi economici, sociali
e ambientali di carattere puntuale, che spaziano dall'agricoltura al turismo sostenibile,
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dall'energia alle innovazioni tecnologiche, dall'occupazione giovanile ai fenomeni migratori,
dal diritto all'acqua potabile alle infrastrutture e alla sostenibilità degli insediamenti urbani,
ponendo un'attenzione particolare sulla salvaguardia dei diversi ecosistemi e della
biodiversità; mira, inoltre, a promuovere società più aperte, tolleranti e pacifiche e fissa,
in modo articolato, le modalità per la sua attuazione, anche attraverso un deciso
rafforzamento della partnership globale per lo sviluppo sostenibile.

Il carattere innovativo dell'Agenda 2030 e dei nuovi SGDs risiede proprio nel
superamento dell'idea di sostenibilità come questione a carattere unicamente ambientale e
nell'affermazione di una visione olistica dello sviluppo, che bilancia le sue tre dimensioni
- economica, sociale ed ambientale - fornendo un modello ambizioso di prosperità
condivisa in un mondo sostenibile che si incardina sulle c.d. cinque P:

Persone: eliminare fame e povertà in tutte le forme e garantire dignità e uguaglianza;
Pianeta: proteggere le risorse naturali e il clima del pianeta per le generazioni future
Prosperità: garantire vite prospere e piene, con un progresso economico, sociale e
tecnologico in armonia con la natura;
Pace: promuovere società pacifiche, giuste e inclusive;
Partnership: implementare l'agenda attraverso solide partnership fondate su uno
spirito di rafforzata solidarietà globale.

In questo quadro, l'Agenda 2030 stabilisce obiettivi globali, indivisibili e interconnessi,
che mirano a creare una prosperità condivisa su un pianeta sano, pacifico e resiliente, in cui
siano assicurati il rispetto universale per i diritti dell'uomo e la sua dignità, la giustizia,
l'uguaglianza e la parità tra i sessi e garantita la coesione economica, sociale e territoriale.
In tal senso, l'adozione dei nuovi Obiettivi di Sviluppo Sostenibile rappresenta a pieno titolo
un evento storico, atteso che per la prima volta i leader mondiali si sono impegnati in una
azione comune attraverso un'agenda politica vasta, ambiziosa e universale, dal
carattere fortemente trasformativo, che sottende una precisa visione globale del nostro
mondo di oggi, nonché una concezione innovativa del progresso fondata sul principio
fondamentale del "leave no one behind".

Questo disegno è stato integrato, nello stesso anno in cui è stata adottata l'Agenda 2030,
con l'approvazione di altri rilevanti accordi globali ad essa correlati: il piano d'azione di
Addis Abeba della terza conferenza internazionale sul finanziamento dello sviluppo, il
quadro di Sendai per la riduzione del rischio di catastrofi 2015-2030 e l'Accordo di
Parigi nell'ambito della convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici.
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La visione globale e lo stato dell'arte

L'Agenda 2030 muove dall'assunto dell'insostenibilità dell'attuale modello di sviluppo,
non solo sul piano ambientale, ma anche su quello economico e sociale. Essa esprime,
inoltre, la consapevolezza di come la nostra epoca presenti al contempo grandi
opportunità ed enormi sfide e di come, in particolare, la nostra generazione possa essere
la prima che riesce a porre fine alla povertà, così come l'ultima ad avere invece la
possibilità di salvare il pianeta.

Da un lato, infatti, negli ultimi decenni sono stati compiuti progressi significativi: milioni di
persone sono uscite da una povertà estrema; l'accesso all'istruzione è notevolmente
aumentato; la diffusione dei mezzi di comunicazione e d'informazione di massa e
l'interconnessione globale, così come le sempre più avanzate scoperte scientifiche e
tecnologiche, hanno consentito di accelerare il progresso dell'uomo e di sviluppare
società basate sulla conoscenza.

Dall'altro lato, nonostante gli sforzi della comunità internazionale, miliardi di persone
continuano ad essere private di una vita dignitosa; la disuguaglianza è in crescita sia fra i
diversi paesi, sia all'interno degli stessi e permangono enormi differenze per ciò che
concerne opportunità, ricchezza e potere, anche con riferimento alla disparità di genere.

I progressi compiuti sono, inoltre, messi a repentaglio da sempre più frequenti e violenti
disastri naturali, dalla crescita vertiginosa dei conflitti, dal terrorismo, dalle crisi
umanitarie e dallo sfollamento forzato delle popolazioni che ne consegue. L'esaurimento
delle risorse naturali e gli impatti negativi del degrado ambientale, come la
desertificazione, la siccità, la scarsità di acqua e la perdita della biodiversità, incrementano
l'elenco delle minacce che l'umanità è chiamata a fronteggiare.

Il cambiamento climatico, tra queste, è una delle più insidiose, posto che il suo impatto
negativo compromette le capacità degli Stati di attuare uno sviluppo sostenibile, mentre
l'aumento della temperatura globale, l'innalzamento del livello dei mari, l'acidificazione
degli oceani e altre conseguenze del climate change stanno mettendo seriamente a
repentaglio le zone costiere e i paesi al di sotto del livello del mare, compresi molti paesi
meno sviluppati e piccoli stati insulari in via di sviluppo, al punto che la sopravvivenza di
molte società e dei sistemi di supporto biologico del pianeta è considerata a rischio.

A quattro anni dall'adozione dell'Agenda e a poco più di dieci anni dal traguardo del
2030, l'ultimo Rapporto ONU del 2019 dedicato agli Obiettivi di sviluppo sostenibile
evidenzia che, nonostante i progressi conseguiti in molteplici aree, vi sia oggi la necessità
di azioni e politiche più rapide e ambiziose per realizzare la trasformazione economica e
sociale necessaria al raggiungimento degli SDGs.

A richiedere interventi più urgenti sono soprattutto le aree legate alla lotta contro il
cambiamento climatico e alle disuguaglianze: nel primo caso, gli effetti catastrofici e
irreversibili che si verificheranno in assenza di una riduzione delle emissioni di gas serra
renderanno inabitabili molte parti del mondo, colpendo in particolar modo i Paesi e le
persone più vulnerabili; d'altra parte, le diseguaglianze, la povertà, la fame e le malattie
sono in crescita in numerosi Paesi, specialmente i meno avanzati.

Il Rapporto Onu evidenzia, in particolare, come nonostante la quota della popolazione
globale che vive in povertà estrema sia scesa al 10% nel 2015 (rispetto al 16% del 2010 e
al 36% del 1990), il mondo non si trovi ancora sulla giusta rotta per porre fine alla povertà
entro il 2030, considerato che, ad esempio, nel 2018 il 55% della popolazione globale non
aveva accesso alla protezione sociale. Ancora lontano è l'obiettivo di sconfiggere la fame:
dopo anni di declino, dal 2014 il numero di persone denutrite è persino tornato a
crescere, passando da 784 milioni di individui nel 2015 a 821 milioni nel 2017, situate in
maggior parte nell'Africa sub-Sahariana o nell'Asia meridionale, mentre nel mondo 785
milioni di persone continuano a non avere accesso ad acqua potabile e 2 miliardi sono le
persone che vivono in Paesi soggetti a forte stress idrico.

Per quanto attiene all'obiettivo di ridurre le disuguaglianze, in molti Paesi una quota
crescente della ricchezza aggregata netta totale va all'1% della popolazione, mentre il
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restante 40% riceve meno del 25% del reddito nazionale. Permangono, inoltre, notevoli
disuguaglianze in termini di accesso alla salute e all'educazione.

Per quanto concerne la lotta contro il cambiamento climatico, la concentrazione di
CO2 nell'atmosfera, alla base del riscaldamento globale, ha raggiunto 405,5 parti per
milione, pari al 146% rispetto ai livelli pre-industriali. Gli ultimi quattro anni, inoltre, sono
stati i più caldi di sempre, con una temperatura media globale che nel 2018 ha superato
di circa 1°C i livelli pre-industriali. Analoghe preoccupanti tendenze si registrano con
riferimento alla perdita di biodiversità, che sta avvenendo a ritmi accelerati: secondo il
Red List Index il rischio di estinzione di oltre 20mila specie è aumentato del 10% negli
ultimi 25 anni.

Le sfide rimaste aperte appaiono dunque monumentali e richiedono risposte più
profonde, rapide e ambiziose e soluzioni integrate, per scatenare quella trasformazione
sociale ed economica necessaria a raggiungere gli SDGs per il 2030.

A tal fine, il Rapporto evidenzia alcune linee direttrici che possono determinare
progressi significativi, quali, ad esempio, lo sviluppo della finanza sostenibile,
l'ammodernamento delle istituzioni, un'efficace cooperazione internazionale e azione
multilaterale, un miglior uso dei dati statistici e la valorizzazione della scienza, della
tecnologia e dell'innovazione, con una maggior attenzione alla trasformazione digitale.
Così come i problemi sono tra loro interconnessi, le soluzioni alla povertà e alla
disuguaglianza, al cambiamento climatico e alle altre sfide globali sono anch'esse collegate
tra loro ed esistono preziose opportunità per accelerare i progressi esaminando le
connessioni, le sinergie e gli eventuali trade-off tra i diversi obiettivi. A questa logica
dovrebbero rispondere le strategie di sviluppo sostenibile che i singoli Paesi sono chiamati
a porre in essere.
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Attuazione, monitoraggio e controllo dell'Agenda e degli SDGs

L'Agenda 2030 delle Nazioni Unite impegna tutti i Paesi a contribuire allo sforzo
necessario a portare il mondo su un sentiero sostenibile, senza più distinzione tra Paesi
sviluppati, emergenti e in via di sviluppo.

I 17 Obiettivi di sviluppo sostenibile e i relativi 169 sotto-obiettivi, oltre ad essere
interconnessi ed indivisibili, sono di natura globale e universalmente applicabili.

Ciascun Paese è libero di decidere come questi obiettivi debbano essere incorporati nelle
politiche e nei processi decisionali, definendo a tal fine una propria strategia nazionale di
sviluppo sostenibile, i cui risultati dovranno essere rendicontati all'interno di un processo
di monitoraggio e verifica del perseguimento degli SGDs coordinato dall'ONU e realizzato
mediante un sofisticato panel di indicatori statistici globali individuati per misurare i
singoli target.

Nondimeno, l'attuazione dell'Agenda richiede un forte coinvolgimento di tutte le
componenti della società, dalle imprese al settore pubblico, dalla società civile alle
istituzioni filantropiche, dalle università e centri di ricerca agli operatori dell'informazione e
della cultura, al fine di stimolare un'ampia mobilitazione verso la definizione di un nuovo
modello di crescita sostenibile. In tale ambito si riconosce, in particolare, il ruolo
fondamentale svolto dai Parlamenti nazionali attraverso la produzione normativa,
l'adozione dei budget e la realizzazione efficace dei programmi.

In Italia, il principale strumento di attuazione dell'Agenda 2030 è costituito dalla Strategia
Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile-SNSvS, approvata dal Comitato interministeriale
per la programmazione economica (CIPE) il 22 dicembre 2017, nella quale sono definite
le linee direttrici delle politiche economiche, sociali e ambientali finalizzate a
raggiungere gli SDGs entro il 2030. La Strategia, che deve essere aggiornata dal
Governo con cadenza almeno triennale, contiene una serie di scelte strategiche e
obiettivi nazionali articolati all'interno di cinque aree speculari a quelle degli SGDs
(Persone, Pianeta, Pace, Prosperità, Partnership), cui è associato un elenco preliminare
di strumenti di attuazione individuati nel processo di consultazione istituzionale.

Il coordinamento delle azioni e delle politiche inerenti all'attuazione della strategia, cui
concorrono politiche di competenza di numerosi Ministeri, è esercitato dalla Presidenza
del Consiglio dei ministri, in raccordo, in primo luogo, con il Ministero dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare, per quanto concerne la dimensione interna, e con il
Ministero degli affari esteri per ciò che riguarda la dimensione esterna. Al Ministero
dell'economia e delle finanze è affidato il compito di raccordare l'attuazione della Strategia
con i documenti di programmazione economico-finanziaria, in particolare il Piano Nazionale
di Riforma (PNR), oltre che quello di presentare al Parlamento le valutazioni relative agli
Indicatori di Benessere Equo e Sostenibile (BES, su cui v. oltre), che hanno assunto una
particolare valenza in relazione al conseguimento degli obiettivi dell'Agenda. 

Al fine di assicurare tale coordinamento, una direttiva del Presidente del Consiglio dei
Ministri del 16 marzo 2018 prevede l'istituzione, presso la Presidenza del Consiglio, di una
«Commissione nazionale per lo sviluppo sostenibile» presieduta dal Presidente o da un
suo delegato, e composta da ciascun Ministro, dai Presidenti della Conferenza delle
Regioni, dell'Unione delle province d'Italia e dell'Associazione nazionale dei comuni italiani,
o da loro delegati. Tra i compiti della Commissione – allo stato non ancora riunitasi - è
prevista l'approvazione di una relazione annuale sull'attuazione della Strategia
Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile, la cui predisposizione è coordinata dal Dipartimento
per la programmazione e il coordinamento della politica economica della PCM. La Direttiva
assegna alla Presidenza del Consiglio altresì il compito di assumere iniziative di
informazione e comunicazione pubblica sull'importanza dell'Agenda 2030 e degli
obiettivi da perseguire nell'ambito della Strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile.

Più recentemente, il ruolo di coordinamento della Presidenza del Consiglio nell'attuazione
della Strategia, anche con riferimento alla fase di monitoraggio e verifica dello stato di
avanzamento verso gli obiettivi dell'Agenda 2030, risulta implementato in virtù
dell'istituzione, con DPCM dell'11 giugno 2019, della Cabina di regia "Benessere Italia",
organo tecnico-scientifico di supporto al Presidente del Consiglio con finalità di
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coordinamento istituzionale, politico, strategico e funzionale per l'attuazione delle
politiche di benessere equo e solidale e della Strategia nazionale per lo sviluppo
sostenibile. L'organismo, riunitosi per la prima volta l'11 luglio 2019, è presieduto da un
rappresentante nominato dal Presidente del Consiglio e composto da un rappresentante
designato da ciascun Ministro; nel suo seno opera anche un Comitato di esperti, composto
dai Presidenti dell'ISTAT, del CNR, dell'ISPRA e dell'INPS, nonché dal Portavoce
dell'Alleanza nazionale italiana per lo Sviluppo sostenibile (ASviS) e da 4 esperti nominati
dal Presidente del Consiglio. Tra le finalità della Cabina di regia inerenti all'Agenda 2030, si
segnalano quelle di: coordinare e monitorare le attività specifiche dei Ministeri a
sostegno dello sviluppo sostenibile; promuovere, potenziare e coordinare le politiche e
le iniziative del Governo per l'attuazione della Strategia Nazionale, nell'ambito dell'Agenda
2030; coordinare il processo di armonizzazione degli indicatori di benessere e qualità della
vita con gli obiettivi di sviluppo sostenibile dell'Agenda 2030, al fine di individuare un unico,
definito e rappresentativo set di indicatori da inserire nel ciclo di programmazione
economica; assistere le Regioni, le Province autonome e gli Enti locali sui temi dello
sviluppo sostenibile.

Sul piano parlamentare, il monitoraggio del processo d'attuazione dell'Agenda
globale, che investe le competenze di attori internazionali, nazionali e locali, fortemente
sollecitato dagli organismi delle Nazioni Unite e dall'Unione interparlamentare, ha portato la
Commissione Affari esteri della Camera dei deputati a deliberare all'unanimità lo
svolgimento di un'indagine conoscitiva sull'azione internazionale dell'Italia per
l'attuazione dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile: l'efficacia del quadro
normativo nazionale e del sistema italiano di cooperazione. Al fine di proseguire le
attività istruttorie connesse alla citata indagine conoscitiva, in seno alla medesima
Commissione è stato istituto un apposito Comitato permanente per l'attuazione
dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile.

Un ruolo essenziale nel processo di monitoraggio nell'attuazione degli SDGs è svolto in
Italia all'ISTAT, che ha assunto il compito di costruire l'informazione statistica necessaria al
monitoraggio dell'Agenda 2030 per il nostro Paese, tenendo conto della lista di 244
indicatori (di cui 232 diversi) elaborati dalla United Nations Inter Agency Expert Group on
SDGs (UN-IAEG-SDGs), che ha definito il quadro di riferimento statistico a livello mondiale.
Pertanto, a partire da dicembre 2016, l'Istituto ha iniziato a rendere disponibili con cadenza
semestrale gli indicatori per l'Italia sulla piattaforma informativa dedicata agli SDGs,
accessibile dal suo sito istituzionale (www.Istat.it). La piattaforma è attualmente popolata da
303 misure statistiche nazionali (di cui 273 diverse) che rispondono, spesso integrandola,
alla domanda informativa che emerge da buona parte degli indicatori proposti dalla
Commissione statistica delle Nazioni Unite. L'Istituto ha inoltre pubblicato due Rapporti sugli
SDGs, l'ultimo dei quali nell'aprile del 2019, che danno conto del posizionamento
dell'Italia lungo la via dello sviluppo sostenibile.

Un'ulteriore fonte informativa è rappresentata dall'Alleanza italiana per lo sviluppo
sostenibile (ASviS), organizzazione cui aderiscono ad oggi circa 220 tra istituzioni e
organizzazioni della società civile di diversa natura, che ha come scopo la diffusione, a
livello sociale ed istituzionale, della conoscenza e della consapevolezza dell'importanza
dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. L'ASviS redige annualmente un rapporto
dove vengono presentate sia un'analisi dello stato di avanzamento dell'Italia rispetto
all'Agenda 2030 e agli Obiettivi di Sviluppo sostenibile, sia proposte per l'elaborazione di
strategie che possano assicurare lo sviluppo economico e sociale del paese. L'ultimo
Rapporto del 2019 è stato presentato il 4 ottobre del 2019 (cfr. oltre).

A livello globale, il ruolo centrale per il controllo sull'adozione dell'Agenda 2030 e sui
risultati delle politiche poste in essere a tale scopo, è assegnato all'High-level Political
Forum on Sustainable Development-HLPF, di cui fanno parte gli tutti gli Stati membri
delle Nazioni Unite e gli Stati membri di agenzie specializzate. Compito dell'HLPF, che è la
principale piattaforma Onu sullo sviluppo sostenibile, è quello di valutare i progressi, i
risultati e le sfide per tutti i Paesi, nonché di assicurare che l'Agenda resti "rilevante ed
ambiziosa". Le modalità e la tempistica della valutazione di progressi e risultati (follow-up
and review) sono state individuate con la risoluzione 70/299 dell'Assemblea Generale (29
luglio 2016).

L'HLPF si riunisce ogni anno, a livello ministeriale, sotto l'egida del Comitato
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Economico e Sociale (ECOSOC) dell'ONU; ogni quattro anni la riunione, che prevede la
partecipazione di Capi di Stato e di Governo, si svolge sotto l'egida dell'Assemblea
Generale. Il Forum può adottare dichiarazioni politiche negoziate a livello intergovernativo. Il
meccanismo di controllo istituito in seno all'HLPF e i successivi interventi quadriennali
dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite hanno, dunque, un ruolo centrale nel processo
di follow up delle strategie nazionali ed internazionali in materia di sviluppo sostenibile.

L'ultimo vertice dell'HLPF - "Accelerare l'attuazione dell'Agenda 2030 per lo sviluppo
sostenibile" - SDGs Summit, si è svolto il 24 e 25 settembre 2019. Si è trattato di un
evento che, per la prima volta dall'adozione degli Obiettivi di sviluppo sostenibile, si è svolto
sotto gli auspici dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite. I leader mondiali hanno
illustrato le azioni che saranno poste in essere nel prossimo decennio per il perseguimento
degli Obiettivi di sviluppo sostenibile entro il 2030.

In quella sede, sono state annunciate più di cento "accleration actions" ed è stato, inoltre,
presentato e discusso il Rapporto 2019 sullo Sviluppo Sostenibile Globale (Global
Sustainable Development Report – GSDR, su cui v. infra), documento che ha fatto il punto
sui progressi e le carenze delle politiche realizzate per il raggiungimento degli obiettivi
generali e specifici dell'Agenda 2030. Il Rapporto, pur riconoscendo i notevoli avanzamenti
diffusi nel mondo negli ultimi quattro anni, ha posto l'accento sul forte ritardo nel
perseguimento di taluni Obiettivi, segnalando la necessità di interventi correttivi sia sul piano
della tutela dell'ambiente, sia in relazione al contrasto delle disuguaglianze economiche e
sociali tra le aree geografiche, nelle città e tra i diversi gruppi sociali.

Per quanto attiene al processo di attuazione dell'Agenda 2030 a livello internazionale, gli
ambiziosi obiettivi in essa delineati hanno indotto a definire una partnership globale
rafforzata per lo sviluppo sostenibile, coadiuvata dalle politiche sottolineate nel Piano di
azione di Addis Abeba, che è parte integrante dell'Agenda per lo Sviluppo Sostenibile.
Sottoscritto nel luglio 2015 dai 193 Paesi membri delle Nazioni Unite nel corso della Terza
Conferenza Internazionale per il finanziamento allo sviluppo tenutasi nella capitale etiope, il
Piano individua oltre cento misure concrete per fare fronte alle sfide economiche, sociali
ed ambientali che il mondo deve affrontare, delineando una cornice finanziaria funzionale
all'attuazione degli obiettivi dell'Agenda. Esso indica l'integrazione a livello nazionale dei
piani di finanziamento quale condizione necessaria per favorire l'affluenza di tutti i flussi
finanziari - pubblici e privati - destinati al conseguimento degli obiettivi di sviluppo
sostenibile. A partire da ciò, prospetta un nuovo modello di sviluppo sostenibile, incentrato
sulla buona governance e sulla condivisione delle responsabilità a tutti i livelli, affrontando 7
aree di azione specifiche quali la mobilitazione delle risorse, pubbliche e private,
l'economia e la finanza nazionale e internazionale, la cooperazione internazionale per lo
sviluppo, il ruolo del commercio internazionale quale motore di sviluppo, le questioni del
debito e del sostegno allo stesso, nonché le questioni sistemiche e quelle connesse alla
scienza, la tecnologia, l'innovazione e la capacità di sviluppo, le informazioni statistiche, il
monitoraggio e il controllo.

Infine, onde mantenere elevato il livello di ambizione dell'Agenda 2030, una valenza
particolare assumono le revisioni nazionali volontarie-VNR (Voluntary National Review),
che fanno parte dei meccanismi di follow up e revisione dell'Agenda; il paragrafo 79 della
medesima, infatti, incoraggia gli Stati membri a "condurre revisioni regolari e inclusive dei
progressi a livello nazionale e sub-nazionale" su base volontaria.
Le VNR sono finalizzate a facilitare la condivisione di esperienze e sono alla base delle
revisioni periodiche dell'HLPF finalizzate, a loro volta, ad accelerare l'attuazione dell'Agenda
2030. I Paesi che si sottopongono a VNR presentano relazioni scritte rese disponibili nel
database VNR, dove confluiscono anche i dati relativi ai risultati conseguiti. Le revisioni
nazionali volontarie presentate da 142 paesi testimoniano gli sforzi compiuti a livello
nazionale per dare priorità all'integrazione degli obiettivi di sviluppo sostenibile nei piani e
nelle politiche nazionali e per riunire tutte le parti della società nello sforzo comune di
realizzare l'Agenda 2030. L'Italia si è sottoposta alla sua prima VNR nel 2017.
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Gli Obiettivi di sviluppo sostenibile

Come accennato, i 17 SDGs e i relativi 169 target specifici in cui essi sono declinati
bilanciano le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile, estendendo l'Agenda 2030 dal solo
pilastro sociale previsto dagli Obiettivi del Millennio agli altri due pilastri, economico ed
ambientale, cui si aggiunge la dimensione istituzionale.

Loro caratteristica essenziale è di essere universali, interconnessi e indivisibili.
Ciò significa che essi sono applicabili ovunque, a livello globale, nazionale e locale

(regionale e/o urbano), pur tenendo conto delle specifiche realtà territoriali e, soprattutto,
che sono tra loro fortemente collegati e sinergici. In tal senso, gli stessi Rapporti annuali
delle Nazioni Unite sull'attuazione dell'Agenda 2030 evidenziano l'importanza di adottare un
approccio integrato nel loro perseguimento, posto che, ad esempio, affrontare il
cambiamento climatico richiede al contempo di implementare l'utilizzo di energie rinnovabili,
di invertire la tendenza alla perdita di foreste e di modificare i nostri modelli di produzione e
di consumo. Analogamente, promuovere un'agricoltura sostenibile può contribuire a ridurre
sia la fame che la povertà, dal momento che quasi l'80% delle persone estremamente
povere vive in zone rurali, mentre aumentare l'accesso all'acqua potabile sicura e ai servizi
igienico-sanitari può salvare milioni di vite all'anno e migliorare al contempo la frequenza
scolastica. Parimenti, il miglioramento delle competenze in lettura e matematica dei milioni
di bambini che stanno rimanendo indietro nell'Africa subsahariana contribuirà a favorire
l'uscita dalla povertà della regione e, in ultima analisi, consentirà alla stessa di meglio
competere nel mercato globale.  

Questi i 17 obiettivi di sviluppo sostenibile:

1. Porre fine ad ogni forma di povertà nel mondo;
2. Porre fine alla fame, raggiungere la sicurezza alimentare, migliorare la nutrizione e

promuovere un'agricoltura sostenibile;
3. Assicurare la salute e il benessere per tutti e per tutte le età;
4. Fornire un'educazione di qualità, equa ed inclusiva, e opportunità di apprendimento

permanente per tutti;
5. Raggiungere l'uguaglianza di genere ed emancipare tutte le donne e le ragazze;
6. Garantire a tutti la disponibilità e la gestione sostenibile dell'acqua e delle strutture

igienico sanitarie;
7. Assicurare a tutti l'accesso a sistemi di energia economici, affidabili, sostenibili e

moderni;
8. Incentivare una crescita economica duratura, inclusiva e sostenibile, un'occupazione

piena e produttiva ed un lavoro dignitoso per tutti;
9. Costruire un'infrastruttura resiliente e promuovere l'innovazione ed una

industrializzazione equa, responsabile e sostenibile;
10. Ridurre l'ineguaglianza all'interno di e fra le nazioni;
11. Rendere le città e gli insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili;
12. Garantire modelli sostenibili di produzione e di consumo;
13. Promuovere azioni, a tutti i livelli, per combattere il cambiamento climatico;
14. Conservare e utilizzare in modo durevole gli oceani, i mari e le risorse marine per

uno sviluppo sostenibile;
15. Proteggere, ripristinare e favorire un uso sostenibile dell'ecosistema terrestre,

gestire sostenibilmente le foreste, contrastare la desertificazione, arrestare e far
retrocedere il degrado del terreno e fermare la perdita di diversità biologica;

16. Promuovere società pacifiche e inclusive per uno sviluppo sostenibile, garantire a
tutti l'acceso alla giustizia e creare istituzioni efficaci, responsabili ed inclusive a tutti i
livelli;

17. Rafforzare gli strumenti di attuazione e rinnovare il partenariato mondiale per lo
sviluppo sostenibile.

Di seguito si riportano nel dettaglio i singoli Target associati a ciascun obiettivo, con
evidenziazione di quelli il cui raggiungimento è previsto entro il 2020 ovvero il 2025. A
ciascun Obiettivo è associato un logo, tratto dal sito delle Nazioni Unite.
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